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FUMETTI SCANDALO. 

Intrepido stile hard 
finisce in tribunale 
«Storie immorali» 
Il direttore dell'«Intrepido» e 11 suoi collaboratori sono 
stati rinviati a giudizio per aver turbato «il comune senti
mento della morale e l'ordine familiare». Il giornale, nel 
1992, ha deciso una svolta e si è avventurato in racca
priccianti storie di stupri e violenze. Il nuovo corso non 
piace al suo pubblico e le vendite sono calate, ma non 
è piaciuto neppure a un gruppo di genitori milanesi che 
hanno sporto denuncia.. 

SUSANNA RIPAMONTI 
• MILANO. Era un giornaletto 
tranquillo, quasi parrocchiale. Di 
•Intrepido» aveva solo il nome, an
che quello sotto tono rispetto alla 
concorrenza dei più inquietanti 
«Diabolik» o del . sempreverde 
«Nembo Kid». Poi, questione di tar
get e di adeguamento al mercato, 
nel 1992 è arrivata la svolta. L'inno
cuo fumetto da oratorio è diventa
to un aggressivo giornalaccio me
tropolitano, straripante di tette e • 
natiche al silicone, tutto ululati del , 
tipo «Oooh...Uly. mi fai impazzire. ; 
Mhhhh...spruzz». Il nuovo corso 
non ha avuto gli effetti sperati sulle 
vendile. In compenso è costato un . 
rinvio a giudizio al direttore, Nicola 

. De Feo e a 11 suoi collaboratori, 
accusati di aver turbato «il comune -
senso della morale e l'ordine fami
liare». - • , „.;•".< •.,'-

La denuncia è partita nel mag
gio del 1992 dai genitori del liceo 
scientifico «Pascal» di Milano, che 
quasi per caso hanno scoperto la 
metamorfosi. La reazione bacchet
tona di un gruppo di genitori ben-. 
pensanti? Non si direbbe a giudica- -, 
re dalle pagine più raccapriccianti ' 

. del fumetto, che a scanso d'equi
voci sono state allegate alla denun- ; 
eia. Prendiamone una a caso. Am
bientazione: • basso napoletano, 
stanza da letto. Soggetto narrante: ' 
ragazzina adolescente, che ricorda 
il giorno delle prime mestruazioni. 
Entra il padre, ovviamente repel
lente, peloso e grasso: «Sei diventa
ta donna, piccirè, adesso devi fare 
quello che fanno le femmine». E 
per rendere esplicite le sue inten
zioni, il padre-orco brandisce qual
cosa che nel disegno piuttosto 
confuso assomiglia a un membro ; 
maschile. La ragazzina urla: «Papà ' 
nooo!». E quello spiega con tono 
pedagogico: «Meglio tuo padre che 
qualche i stronzetto in * calore». 
Compiuto il misfatto, il padre chia
ma un compare, che gli passa una 
mazzetta di "banconote: ; «Entra, 
adesso si calma. La picirella e buo
na e tu fai un affare». 

I redattori si difendono dicendo 
che il nuovo «Intrepido» non ha 
niente da invidiare ai mille fumetti 
«per adulti» che si trovano in edico
la e che il linguaggio non è più cru

do di quello dei telefilm americani. 
Carlo Pedrocchi, redattore capo, 
confessa di non essere stato tra i 
più entusiasti sostenitori della svol
ta. «SI, quella storia di incesto era 
effettivamente eccessiva, ma altre, 
che sono state citate come esem
pio di inaudita incitazione alla vio
lenza, mi sembra che non si disco
stino da qualunque avventura da 
guerrieri della notte che si vede su
gli schermi». E infatti eccoli 11 i no
stri «warriers», gettati all'insegui
mento di un portavalori, che gira 

Il mondo del fumetto 
contesta la decisione 
Bunker: «Slamo tornati 
indietro di 25 anni...» 

Il mondo del fumetto si ribella. Il 
rinvio a giudizio deciso per II 
direttore e I redattori della rivista 
•l'Intrepido-, fa discutere e solleva 
la reazione del mondo del fumetto. 
-Se l'Intrepido turba II comune 
sentimento della morale, allora In 
televisione dovremmo vedere 
soltanto film come Bernadette -

' esordisce indignato Max Bunker, 
autore di fumetti di successo quali 

< Alan Ford - seno davvero 
Interdetto: nell'Intrepido non c'è 
nulla di diverso da altri fumetti. 
Venticinque anni fa anch'Io ho 
subito una ventina di processi per 
•kriminal» e «satanlk», per oltraggio 
al comune senso del pudore. 
•L'Intrepido- - conclude Max 
Bunker-non è una rivista per 
bambini, è un giornale per 
adolescenti, dai 16 anni in su. 
Questa storia non sta In piedi e 
spero che non significhi l'Inizio di 
un altro periodo difficile per I -
fumetti Italiani». Della stessa : 

opinione è Declo Canzio, direttore 
della «Sergio Bonetti editrice-, che 
pubblica fumetti come «Dylan 
dog», Il fumetto-splatter Italiano. 
«Sono sempre Interpretazioni degli 
adolescenti. Anche il nostro Tex 
veniva sconsigliato anni fa da 
alcune associazioni perché 
considerato troppo violento. 

con la sua preziosa valigetta am
manettata al polso. Lo agguantano 
alle spalle, lo minacciano col col
tello alla gola: «Non fiatare o ti 
scanno, fuori la chiave». 

Continuiamo a sfogliare, ed ec
co un saggio di civile convivenza 
metropolitana. C'è un vicino di ca
sa rompiscatole che suona il sax 
alle ore più impensate? No pro-
blem, l'inquilino della porta accan
to, muscoli da gladiatore, espres
sione lombrosianamente ottusa, 
decide che e ora di cambiare musi
ca. Afferra un'ascia e con la stessa 
nonchalance vibra due mazzate: 
una per sfondare la porta e l'altra 
per sfasciare il cranio dell'implaca
bile saxofonista. 

Poi c'è Helen la bionda, dolce e 
diabolica studentessa liceale, che 
spiega al compagno di scuola un 
po' tonto, come è semplice spara
re a sangue freddo e ammazzare 
qualcuno. «Cavolo Jim, è facile che 
ci vuolc.prendi la mira e sparagli 
in fronte a questo stronzo». 

Ma la scuola di violenza del 
New-Intrepido comincia presto, al
le elementari. Primo piano di Giò, 
occhi azzurri, limpidissimi, lentig
gini e capelli a caschetto. 11 padre è 
in galera, la mamma se la spassa, 
ma attende ansiosa la vendetta del 
marito e nel frattempo ha adde
strato il piccolo. Ciò corre incontro 
al padre, gli punta addosso una ri
voltella, papa pensa che scherzi e 
che si tratti di un'arma giocattolo, 
ma il bambino non gioca affatto. 
Spara e ammazza. La mamma lo 
rassicura: • «Mi .dispiace Giù, so 
quello che provi, ma era l'unico 
modo per salvarci la vita, tu sei mi
norenne e non andrai in prigione». 
Voltata pagina c'è una pubblicità 
progresso: «Bisogna imparare da 
piccoli, per bocciare la droga da 
grandi». 

L'ufficio legale dell'Intrepido, ha 
diramato un comunicato stampa 
annunciando la propria linea di di
fesa. Si precisa che i racconti pub
blicati appartengono al genere dei 
cosiddetti fumetti metropolitani, 
che rispecchiano anche la violen
za esistente nella nostra società. Si 
lamenta che ci sìa stata una de
nuncia nei loro confronti, «mentre 
c'è una assoluta inerzia per film e 
spettacoli, che anche in prima se
rata televisiva mostrano scene vio
lente come teste tagliate, persone 
stuprate, sangue che schizza ovun
que». Quanto a turbare la morale o 
l'ordine familiare i legali ritengono 
che non ci siano elementi d'accu
sa. «1 giovani sono in grado di di
stinguere tra violenza rappresenta
ta e violenza agita. Si può godere 
di uno spettacolo violento, senza 
per questo prendere a pugni il pri
mo che passa». In aula sosterranno 
questa tesi. 

Rinviati a giudizio il direttore e undici redattori 
La denuncia di alcuni genitori: «Troppo sesso e violenza» 

Una delle tavole sotto accusa tratta dall'Intrepido 

,•"„••!:'i:llI:;illE.Z;, Antonio Faeti, docente di storia della letteratura per l'infanzia 

«Colpire i comics? Che stranezza» 
Fumetti illustrati e descritti con particolari impressionanti 
- come dice l'accusa - o piuttosto un atto censorio che 
colpisce per la prima volta il mondo dell'editoria adole
scenziale? Ne abbiamo parlato con il professor Antonio 
Faeti ordinario alla cattedra di Magistero dell'Università di 
Bologna di Storia della letteratura per l'infanzia. «Non ca
pisco - dice - il perché di questo provvedimento: tutte le 
riviste del settore si ispirano a storie cronachistiche». :.. . 

• DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• BOLOGNA. Dodici rinvìi a giudi
zio. Non era mal successa una cosa 
del genere su una rivista di fumetti. 
Professor Antonio Faeti lei che al
l'Università di Bologna è ordinario 
di letteratura per l'Infanzia, cosa 
ne pensa: è II nuovo che avanza? 
La notizia sorprende anche me. 
Qualche mese fa, ad esempio, il 
Corriere della Sera fece una bella 
recensione proprio de\V/ntrepi-
do. In particolare lodò una storia 
apparsa su quella rivista che trat
tava con tatto il lesbismo adole
scenziale. Adesso questa nuova 
che non saprei proprio come giu
dicare. È tutto molto strano. 

Ma perché l'Intrepido e non Dl-
lan Dog o Scorplo o Lancio Sto
ry? 

Mi pongo lo stesso interrogativo. 
S'è ormai diffusa nei fumetti una 
dimensione. cronachistica che 
più o meno vuol dire prendere lo 
spunto delle storie, dalle idee, 
dalle avventure da quello insom-

MAURO CURATI 
ma che avviene tutti i giorni sui 
giornali o in televisone o al cine
ma. Lo fanno tutti e da anni. Mi 
domando adesso come si com
porteranno i giudici con racconti 
simili. Ci sarà un arresto di mas
sa? Si sequestreranno di notte i fa
citori di fumetti in Italia? Oppure 
si salverà solo il giornalino fatto 
dalle Edizioni Paolino? Non so... 
Se è l'inizio di una retata allora mi 
candido ad ospitare Bonelli a ca
sa mia. Se non è cosi, vorrei capi
re la specificità dell'Intrepido che 
viene colpito dai giudici, rispetto 
ad altri periodici per ragazzi che 
fanno le stesse cose. 

Cioè si colpisce uno per educar
ne cento? 

Non so. Questo lo dice lei. Ram
mento solo che gli impianti nar
rativi di queste riviste sono simili: 
molto simili. E questo, guardi, 
non riguarda solo il fumetto. 
Adesso ad esempio c'è anche la 
letteratura che si ispira alla realtà 

cronachistica. La letteratura per 
l'infanzia con i romanzi horror 
della Mondadori. Non so cosa di
re. È tutto molto sconcertante. 

Proviamo a ragionare sull'onda 
del fatti. Che senso ha rinviare a 
giudizio degli scrittori di storie 
per adolescenti. Un complotto? 
Esagerato. > Un contraccolpo 
censorio? Improbabile. Un infor
tunio? Possibile. Lei più esatta
mente cosa ne pensa? " 

Io mi ripeto: non lo so. Recente
mente sono andato alla Fiera del 
libro per ragazzi di Bologna e non 
ho notato nulla di sospetto. Inten
do: nessuna raccolta di firme per 
liberare questo o quell'autore di 
fumetti. Tutto sembrava normale 
e penso che lo sia ancora. L'uni
ca notizia vera è questa novità di 
mandare rinvìi a giudizio alla let
teratura per ragazzi. Negli anni 
50, tanto per ricordare qualcosa, 
si sequestravano pacchi di gior
nali direttamente nelle edicole. 
Ma richiesta di processi mai e 
tanto più richiesta di rinvio degli 
autori. Al massimo si facevano 
delle polemiche. Quelle si. Tante, 
tantissime polemiche. Ma più di 
tanto non si faceva. Ora invece... 
Ripeto qualche elemento di stra
nezza esiste. Non ci sono dubbi. 

Partiamo allora di questi autori, 
di questi rei che avrebbero por
tato nella verginale coscienza 
del giovani elementi turbativi... 

Che poi trovano tutti i sacrosanti 

giorni nella loro televisione di ca
sa o sui giornali dei genitori. Per
sonalmente stimo La Neve. È uno 
degli sceneggiatori migliori d'Ita
lia. È conosciuto da tutti nel setto
re. È un soggettista davvero bra
vo. Ricordo una sua bellissima 
storia sulla Russia. Una stona 
scritta un paio d'anni fa e che rac
contava quel delicato passaggio 
dell'epoca Gorbaciov. Una vicen
da esemplare. Adesso un autore 
cosi bravo si trova rinviato a giu
dizio... che dire? Recentemente 
mi aveva telefonato perché vole
va che insieme al professor Giulio 
Giorello partecipassi ad un dibat
tito. Per dire insomma che La Ne
ve non è certo un autore che si 
nasconde, che complotta sordide 
avventure contro i giovani. 

Insomma lei proprio non vuol 
trarre un giudizio da questa vi-

. cenda. Le appare forse frettolo
so? 

È sicuramente affrettato. Quello 
che le posso dire è che per ora 
aspetto e sorveglio. La vicenda è 
certamente . strana. Non vorrei 
che si cominciasse a gridare al lu
po al lupo prima ancora che que
sto lupo appaia. 

Ammesso che esista davvero 
questo lupo? 

Ammesso che esista, certo. Su • 
questo mi riservo di dire la mia 
più avanti. Però... rinviare a giudi
zio dei fumettisti... È davvero mol
to grossa. 

Gli agenti penitenziari hanno deciso di raccontare il piano ai giudici 

Due guardie carcerarie «pentite» 
Sventata a Vicenza evasione d'un boss 

NOSTRO SERVIZIO 

• VICENZA. Un piane per l'eva
sione del presunto bo.« della ma
lavita della riviera del Erenta, Felice 
Maniero, e di altri tre detenuti, dal 
carcere «San Pio X» di Vicenza -
che si sarebbe dovilo realizzare 
nei prossimi giorni - è stato sco
perto dai carabinieri della città ve
neta. Nel corso di una conferenza 
stampa, gli investigjtori dell'Arma 
hanno annunciato , l'arresto • di 
quattro persone: dd pluripregiudi-
cato Salvatore Trcna, 51 anni, origi
nario di Napoli e residente a Cado-
neghe (Padova)- del cognato di 
Maniero, Giuseppe Pastore (34) di 
Saonara (Padovt), e di due guar
die carcerarie. Le quali sono però 
poi state scagionile, poche ore più 
tardi, da un conunicato ufficiale 
dal Dipartimene dell'amministra
zione penitenziaria: «Nessun agen
te carcerario èmai stato arrestato. 

Anzi, l'operazione è stata resa pos
sibile proprio grazie alla collabora
zione della polizia penitenziaria». 

La verità sembra essere a metà 
strada. I due agenti, in un primo 
momento, avrebbero infatti accet
tato di facilitare l'evasione del 
boss: per loro c'erano pronte deci
ne di milioni, e sembrava un lavo
retto facile. Sembrava. Perchè poi 
s'è complicato, e le due guardie 
non se la sono sentita di mettere a 
rischio la vita dei loro colleghi. Co
si, hanno fatto marcia indietro. So
no andati dai magistrati e hanno 
raccontato tutto; promettendo, an
zi, di continuare nella loro parte, 
ma stavolta per fare il doppio gio
co. E organizzare la trappola. 

Ora sembra che i due agenti sia
no stati isolati dai carabinieri. Si te
me per la loro incolumità. La mala
vita potrebbe vendicarsi. E la noti

zia di un loro arresto sarebbe stata 
data proprio per questo, per depi
stare la malavita organizzata. 

Per i due arrestati «sicuri», l'accu
sa è di concorso in corruzione e 
tentata evasione. Secondo una pri
ma ricostruzione, per la fuga di Ma
niero e degli altri tre reclusi era pre
visto l'uso di un elicottero. Gli in
quirenti, servendosi di «cimici» 
piazzate all'interno del carcere e in 
altri ambienti, e grazie alla compli
cità delle due guardie, sono venuti 
a conoscenza dei dettagli del pia
no. 
Gli arresti sono stati eseguiti lunedi 
sera nell'area di servizio di Limo
nella (Padova), sull'autostrada 
«A4- Serenissima, dove Trova e Pa
store si erano dati appuntamento 
con le due guardie carcerarie. 

L'evasione era in programma in 
un giorno di turno delle due guar
die: i detenuti sarebbero usciti dal
la cella segando le sbarre d'acciaio 

e. sequestrata una guardia carcera
ria, avrebbero raggiunto l'esterno 
del carcere calandosi dalle mura 
con una corda o attraverso una 
breccia aperta dai complici con 
esplosivo. Per facilitare la fuga era 
stata prevista anche un'azione di
versiva, fuori da Vicenza, che 
avrebbe richiamato sul posto le 
forze dell'ordine. Secondo quanto 
si è appreso, le due guardie carce
rarie erano state avvicinate e poi 
convinte del progetto da Felice Ma
niero, imputato assieme ad altre 
109 persone nel primo maxi-pro
cesso veneto contro la criminalità 
organizzata, anche di stampo ma
fioso, apertosi il 26 novembre del
l'anno scorso nell'aula bunker di 
Mestre (Venezia). Al maxi- pro
cesso sono già stati sentiti come te
sti, tra gli altri, l'ex boss siciliano 
Angelo Epaminonda e i «pentiti» 
Salvatore Annacondia, Totuccio 
Contorno, Gaspare Mutolo e Salva
tore Lo Forte. 

Processo Eni-Sai: per ora i big ex Psi restano a casa 

Craxi e De Michelis 
come «fantasmi» in aula 

MARCO BRANDO 

m MILANO. Ieri, a palazzo di giu
stizia di Milano, giornata all'inse
gna delle vecchie glorie del Garo
fano. Bettino Craxi, è stato evocato 
nel processo Eni-Sai. Gianni De Mi
chelis, ex ministro-ballerino, è sta
to atteso invano nel processo dedi
cato al finanziamento illecito della 
sua corte. Craxi, accusato di corru
zione, è imputato con altre 11 per
sone. Il suo avvocato difensore. Lo 
Giudice, ha detto di essere soddi
sfatto «della ricostruzione fornita 
dal pm e intende avvalersene per 
contestare le tesi dell'accusa». «In 
particolare - ha detto il legale-vo-
gliamo verificare se esistano le pro
ve che Craxi abbia fatto pressione 
sull'allora presidente dell'Eni Ca
gliari e accertare se, in questa vi
cenda, che nasce nel 1986, ci sia 
traccia della presenza di Craxi pri
ma dell'incontro avuto con Ligresti 

nel 1992». Craxi si farà vedere in 
aula, finora snobbata? «Lo ascolte
remo volentieri nel caso egli inten
da accettare questa richiesta», ha 
detto il legale. . 

L'ex ministro De Michelis e il suo 
ex segretario Casadei sono invece 
accusati di violazione della legge 
sul finanziamento dei partiti: si trat
ta di somme sborsate dall'impren
ditore Ottavio Pisante per pagare i 
collaboratori del parlamentare. 
Casadei c'era, De Michelis no. L'u
dienza è stata dedicata a due testi
moni: Antonio Cavaliere e Maria 
Pia Garibaldo, ex collaboratrice di 
De Michelis e consigliere comuna
le a Venezia. Il primo si è avvalso 
della facoltà di non rispondere, la 
seconda ha ammesso di essersi ri
volta a Casadei per entrare in con
tatto con la Emit di Pisante. Quan
do le è stato chiesto cosa avesse 

fatto con i 24 milioni ricevuti nel 
1991 dalla Emit per una strana ri
cerca, ha risposto: «Ho tre figli ed 
ho contribuito al loro sostenta
mento». Un avvocato le ha chiesto 
se avesse avuto rapporti sentimen
tali con Casadei o De Michelis. Ri
sposta: «Ho 45 anni e sono madre 
di tre figli. Davvero pensate che 
possa fare certe cose?». 

Ieri è stato sollevato il problema 
di un altro socialista. Giovanni 
Manzi, ex presidente della Sea 
(aeroporti milanesi), noto per la 
sua passata latitanza a Santo Do
mingo. Per l'avvocato Bonamassa 
entrambi i collegi del tribunale del
la libertà che hanno respinto i ri
corsi contro lo stato di carcerazio
ne preventiva di Manzi non si sa
rebbero comportati in modo cor
retto. In entrambe le occasioni i fi-
corsi erano stati respinti e per le 
due decisioni il legale farà ricorso 
in Cassazione. 


